
«Sto ri u tis gurizzanis» 
Letizia Madama-Grieco 

Le fiabe si possono considerare 
una specie di libro anonjmo nel quale 
ogni popolazione ha espresso il pro­
prio modo di vedere il mondo e la 
propria storia e vengono quindi a co­
stituire una parte importante della 
cultura popolare. 

Raccontano forse, in modo fanta­
stico, un tempo realmente vissuto: 
quando gli uomini passarono dalla 
vita nomade alla vita sedentaria e so­
levano riunirsi per vincere la solitu­
dine e per cercare di rispondere a 
tutte le domande che nascevano di 
fronte al mistero della vita. Questo 
patrimonio, in cui ogni popolo s i ri­
conosce, è stato trasmesso per via 
orale attraverso i secoli e in esso, fat­
to sorprendente e al quale gli studiosi 
hanno dato molte interpretazioni, 
troviamo spesso elementi comuni a n­
che se le fiabe appartengono a popoli 
diversi. Infatti, passando di bocca in 
bocca per decine di secoli, i racconti 
si sono arricchiti di particolari; s i so­
no trasformati accogliendo altri ele­
menti; si sono adattati all'ambiente 
geografico e al particolare carattere 
della popolazione dando origine co-

sì a racconti allegri, paurosi, educa­
tivi . .. a seconda delle condizioni in 
cui quelle gen ti vivevano. 

La fiaba è anche uno dei modi con 
cui un popolo , nel passato, ha cer­
cato di dimenticare la dura realtà 
quotidiana, immedesimandosi nei 
personaggi che, attraverso la magia 
e i portenti, da una situazione di di­
sagio passano a «e vissero tutti felici 
e contenti» . In esse ritroviamo poi i 
sentimenti e le emozioru più comu­
ni: l'amore, l'odio, la paura, il co­
raggio, l'atuzia, la malvagità. 

A pa rtire dal 1500 studiosi e scrit­
tori cominciarono a raccogliere e a 
trasc rivere le fiabe del popolo . Ma 
so lo nell'Ottocento si iniziò uno stu­
dio sistematico che permise di clas­
sificare, di confrontare i testi e, dove 
possibile, di rinvenirne le forme pri­
mitive. La tradizione orale sopravvi­
ve solo presso alcuni anziani. 

Le fiabe oggi hanno ancora qual­
cosa da dirci? In un mondo domina­
to dal progresso scientifico e 
tecnologico? 

Le dobbiamo relegare definitiva­
mente al mondo infantile o si posso-

no riproporre ai preadolescenti? 
Se la proposta è intesa come ame­

na lettura o puro e semplice passa­
tempo direi proprio di no. Qualcuno 
potrebbe infastidirsi di essere consi­
derato ancora un bambino, osserva 
giustamente Paola Goui Goriru; ma 
se la lettura di una fiaba viene intesa 
come scoperta ili legami tra il mon­
do fantastico del racconto e quello 
della storia o se di essa si intende co­
gliere il sigruficato e il linguaggio, al­
lora la fiaba diventa un documento 
che aiuta a comprendere e a conosce­
re le lontane origini sia della nostra 
civiltà sia di quella degli altri popoli 
della terra . Nel campo della narrati­
va popolare la nostra regione detie­
ne uno dei primi posti in Italia, ma 
di essa finora solo una minima par­
te è stata trascritta . Fra i raccoglito­
ri di fiabe nostrane vanno ricordati: 
Caterina Percolo, Dolfo Zorzut, An­
ton von Mailly e Ranieri Mario Cas­
sar sul quale mi soffermerò per 
parlare delle sue «Storiutis Gu­
rizzanis». 

Dell'autore, ben noto in città per 
le sue numerose pubblicazioni, ricor-
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derò solo alcuni dati. Nacque nel 
1884 a Gorizia, in Borgo San Roc­
co, e insegnò per lunghi anni disegno 
e storia dell'arte in alcune scuole su­
periori istriane. Alla morte del fra­
tello Giovanni ( 1927) assunse la 
direzione del Museo della Redenzio­
ne che ampliò e riordinò. 

Negli anni 1937 /38 partecipò co­
me Soprintendente al ripristino del 
nostro Castello e gettò le basi per la 
costituzione del Museo di Storia ed 
Arte in Borgo Castello . Morì a Trie­
ste nel 1963. Della sua lunga attività 
di studioso e di ricercatore ci resta­
no 897 opere tra volumi, articoli, 
saggi ed opuscoli che spaziano dalla 
storia dell'arte alle favole in friula­
no, dalla storia delle 1radizioni po­
polari a quella locale. 

«Storiutis gurizzanis» uscirono nel 
1930 in 25 copie cd ebbero una buo­
na accoglienza dai cri1ici dell 'epoca 
che le definirono»: 

« .. . storielle semplici e schiette 
... co'se genuine senza ricami .. . » 
(Ugo Pellis) . 

<<. •. fiori di campo umili ma fra­
granii di sconosciuti aromi, poesie di 
popolo rudi, ma superbe di sane 
commozioni ... » (Mariano Scocciai) . 

« ... hanno il pregio di una sempli-

Il zinar dal re 
di Ranieri Mario Cossar 

Dòngià dal Timau, che visìn Mon­
falcòn va butàsi tal mar, viveva par 
antìc un pesciadòr t'una pìzzu/a cia­
suta cuviarfa di muf,s, che gi vevin da­
ti cui ains due' i colòrs dal arcobaleno. 

Il pesche lui pes 'ciava tal mar poc 
lontàn, lava vèndilu a Gurizza, par­
zè jara sigùr di ciatà simpri boins 
compradòrs. 

Jara pizzu/a Gurizza in chei timps, 
e cui che veva di partà batià, doveva 
là fin a Salcàn, due' i siors vevin la 
ciasa in cias'ciel; la stava il gastà/t dal 
coni, paròn da la zitàt; là jara ancia 
la puesta dai vigniezians. 

Di gnot ardeva un lùminut, cà e là, 
devant qua/chi stutua di Madona; su 
la puarta da li ostariis e da la spezia­
ria, jara un Jeralùt impiat; chista )a­
ra la sola /uminazion pa li stradis, 
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cità e concisione letteraria che non è 
facile a trovarsi nei narratori di sto­
rie popolari » (Silvio Benco). 

Ul!imo nel tempo è il commento 
di Giorgio Faggin che riconosce alle 
«Storiutis» «i ndubbi pregi di stile». 

Le «Storiutis» sono 14, alcune di 
magia , altre che si possono definire 
leggende per i frequenti riferimen1i 
a luoghi e persone di Gorizia e nell e 
quali «è evideniissimo l'influsso del 
mondo ge rmanico con le sue atmo­
sfere romantiche e il gusto del ma­
cabro». (G . Faggin) . 

«G nozzis gurizzanis» invece non è 
una storiella ma una descrizione di 
antiche usanze matrimoniali go­
ri ziane. 

La raccolt a , oppure una scel1 a di 
fiabe, si pres1erebbe ottimamente co­
me libro di narrativa per la Scuola 
media. Con la traduzione it a liana a 
fronte esso sarebbe accessibile a tut­
ti i ragazzi che lo porrebbero gusta­
re anche come lettura individuale; 
corredato da un apparato didattico 
potrebbe invogliare a ricerche su lle 
usanze, sulle attività e sulla topono­
mastica cittadina del secolo scorso; 
potrebbe avviare anche a ricerche di 
carattere filologico e lingui stico . 

ància chistis mal balotadis, parzè nis­
sùn uareva fa in ordin li rabotis, che 
jara obleat di fàlis. 

Co pioveva, po, pareva il diluvi, 
parzè nissuna ciasa veva la gorna, e 
cui che passava pala strada, oltre l'a­
ga che vigniva dal zii, ciapava par so­
ra ància l 'aga, che colava dai tez. 

Al pes'ciador però, abitua! di rim­
pinàsi su pai grèbanos dai Ciars, gi 
pareva Gurizza la zitat p/ui lumina­
da dal mont, e, li so stradiis, lissis cu­
mi il tajer da la polenta. 

Il nostri on jara pari di doi zìmui: 
unfrut, che si e/amava Zamìt, e una 
/ruta, che veva non Zanina; luigi ua­
reva un ben di Dio a duc'i doi, par­
zè jarin la so ùnica conso/azion, 
dopo che la g/anduzza veva puartati 
via la so puòra femina. 
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Paola Ma rco lin , figlia di emig ranti friula­
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Per le no ti zie bi ogra fiche su R.M. Cossar 
mi sono servita della sud della tesi. 

Ringrazio i signo ri Giovanni cd Ellda Cos­
sa r pe r avermi permesso di tra sc rivere la sto­
riuta: « Il zinar dal re» . 

Una dì, che lui veva di governà li 
rez a ciasa, veva diti ai soi Jioi di là 
cuei un pòcia di fassina, par la zena; 
lor doi jarin làs in zèrcia di je su pa 
la mont. 

Intant che i zìmui jarin J ur di cia­
sa, si veva scurì! il zii, veva scomen­
zàt saetà cumi il demoni e colà tanta 
tampiesta, che pareva vignuda la fin 
dal mont. La tiara tremava duta sot 
dai pis, cumi un vene co soflr1 il vint, 
l'aga dal mar buliva, cumi ché tal 
cialdieròn da la lissia, cosi la s'cia/­
da par sboentà i purzìs. 

Dopo chef rimitùr spaventòs, ja­
rin sparìs i !rais e li stradis, si vevin 
cambiai i cors da li aghis, e duti li 
ciasis si vevin disdrumàt; chist jara 
ilflagèl plui grant, sozzedùt da li no­
stri bandis, dopo che A tifa veva man-



dàt a rame11go la zitàt dai 11ostri a11-
te11às: Aquileia, mari di Grau e ava 
di Vig11esia. 

I dai zìmui, par Jurtu11a vevi11 cia­
tàt rifugio t'una grata, e ca il diam ­
bar )ara passàt, jarin sa/tàs Jur, ma 
dal alt da la mont vevin viodùt, che 
du/à che prima )ara la so ciasa cui or­
tùz, cumò 110 si viodeva che un mar 
di aga. 

Due' i dai si vev in m itùt a vaì a 
sfregolàsi i voi, pensànt a so puòr pa­
ri, che )ara muart forse preant il Si­
g11òr di vé misericordia dai sai fi oi. 
Lor vevi11 mandati tanti bussadis cu 
la man, viars che/ tue, là che il cur 
e i voi gi disevin che )ara stada la eia­
sa so, po si vevin mitùt in viaz par 
là in zèrcia di furtu11a aròr pa/ mont. 

Dopo vé ciaminàt dura la gnot, ja­
rin rivàs, sul fa dal dì, dòngia un jlun 
cu l'aga verda, che po vevin savùr, 
che si e/ama va Vipau, e che i vècios 
dise vin che )ara pari dal Tirnau . 

Dòngia il flun, e sora la mont, )a­
ra un grant cias 'cel cun quatri turions 
due' cuviarz di èdera, che, se no ves 
vur i balcòns cu li f ereadis e il puint 
devant il puartòn par tiràlu sù, lu si 
varès ciolr par un grant cret cuviart 
di Jois. 

In che/ che lor sravin cialà il cia­
s'cel e p ensavin di là preàgi aie di 
mangià ai sai paròns, viodin vignì in­
cuntra di lor una piora b/ancia dura 
rizza. Viòdi/a e vignìgi il p ensier che 
la piora )ara una buna scusa par là 
cun j e tal cias 'cel, disìnt di véla eia­
rada tal base, )ara srada quistion di 
un bati di voli. 

Il puint dal cias'cel )ara molàt jù; 
i soldàs, che di solit fasevin la uar­
dia, manciavin, cussì che lor non ve­
vin ciatàt nissu11a dijìcoltàt di rivà sin 
tal bearz . 

La prima ànima viva, che vevin i11-
contràt tal cias'ce/, )ara una /ruta 
bionda .. duta rizza cumi un agnu/ùt, 
che viodìnriu rivà cu la piora, veva 
batùt li so manutis pala cuntenrez­
za, e veva diti a lor dai di vignì cà 
di so pari, che varès dati un rega/ 
parzè che vevin ciatati la piora che 
}ara s'ciampada fur dal eias'ce/. 

Il cont si veva Jat confà dai Jru z 
in ze mur che jarin capitàs dòngia il 
cias'cel, e dopo vé sinrùt la disgra­
zia che veva tociati, veva vut com­
passion di lor e veva diti di podé srà 
tal cias'cel, par fàgi cumpania a so 

fia Gnesuta; po veva ordenati a li ca­
marelis di lavà e vistì ben chei fruz, 
e i dai uarfins vevin eiatàt ta contes­
sina una gnova sur. I dai zìmui eres­
se.vin grane' e biei, e il cont ju veva 
far tirà sù, cumi sefossin stas soijìoi. 

Jarin za passàz una vara di ains di 
ché di chei dai uarfins jarin capitàz 
tal cias'cel; ca Zanùt veva passàt i 
vine ' ain, il cont /u veva clamàt una 
dì tal so mezàt e veva diti: «Zanùt, 
cum ò l 'è vignuda ància par te la ora 
di mètiti fa aie di ben pa/ prossin. Cà 
jasru: una borsa piena di monedis di 
àur, una buna spada di ches dai mò­
ros., ti dai il mior eiavà/, che }ai ta 
staia e tre cians, che no si ciatin i sai 
compains a zirà dut il Friul. Va cun 
non di Dio, dulà che il cur plui t 'i­
spira!» Zanùt veva ringraziar il con! 
c1m dut il cur pa/ ben che veva fati, 
e veva bussati la man a so Jia Gne­
suta, po veva strenzùt dòngia il cur 
so sur Zanina, e, tal domàn, veva 
bandonàt il cias'ce/ cio/ìnt la strada 
in ché direzion che si jeva il soreli. 

Ciavalciant, lui veva passar una 
vara di mons e di f/uns, veva viodùt 
di ogni sorta di paìs e di ziràs. Fina/­
mentri }ara capitàt in t 'una zitàt che 
veva tapès neris Jur di ogni ba/còn. 

Cumpena rivà!, }ara /at t 'una osta­
ria par meti jù il eiaval, e si veva su­
bir informàr, parzè che la zitàt 
puartava Iuta . L 'ostera veva diti: «In 
t 'un base, dòngia la zitàt, vif za da 
secui, un mago chejà siet ciafs; la zi­
tàr, par vé piis di lui bisugna che ogni 
an, in chista zornada, gi meni una 
zòvina di disavòt ain par lui. Ogni an 
ven tirada la sori a cui che gi tòcia 
ché fin, e chist an la sort jà dizidùt 
pala jìa dal re: par chist mutìf dura 
la zitàt l'è vistuda di /uro. » 

Zanùt, dopo vé savùt il mutìf, }a­
ra far Jur da l'ostaria finta la piazza 
dal marciat, ma apena rivàt veva vio­
dù t un spetacul, che mai si /u varès 
maginàt . Su t 'u11 ciar dut injloràt, ti­
ràt di dai par di manz, stava sintada 
sun t 'u11 trono d 'àur u11a zòvina, du­
ra vistuda di blanc, cun t'una ghir­
landa di J/ors di naràns sul ciaf Jara 
blància cumi la nef, veva i eiavei 
blonds e umi i spics di furmènt e i voi 
ze/è's'c cumi l'aga dal lsùnz. 

Dava11t dal ciar quatri so/dàs so­
f/avi11 ta trombis, fatis di cuar di 
manz, che fasevin un Jracàs cumi 

quant, d'inviar, sojla la buera tal no­
stri base grant. Atòr dal ciar jarin al­
tri so/dàs, che vevin il scudi tal braz 
e la /anza ta man . Ogni tant il ciar 
si fermava, e il comandànt dai sol­
dàs, montava sul ciar, dòngia ché zò­
vina, e tacava sber/à viars la int: «A 
non dal nostri re, }o us disi a due' 
ualtris, omps coragios di chista zìtat, 
che cui che u/ là mazzà il mago, par 
liberà la jìa dal re, la podarà vé par 
femina! » 

A sintì ché bieta ujìarta, i vècios 
si volravin via scodolànt il eiaf; i zo­
vins po disevin chejara mior tombo­
làsi sul fen, ma paròns da propria 
libertà!, che durmì su la piuma incia­
denàz dal matrimoni, sei pur maga­
ri cu la p/ui bieta zòvina dal mont. 

Ma messedàt tra i opms poc gene­
ròs di ché zitàt, }ara ància un zovin 
forèst, che no la pensava a che/ mut. 
Zanùt veva stimàt so dovè di dàgi 
ajut a ché puòra zòvina e si veva pre­
sentàt al comandànt, risolùt di là 
mazzà il mago. 

La jìa dal re }ara tornada cà di so 
pari, e Zanùt, compagnàt dai soldàs 
e dai sai tre cians, }ara /at viars il 
base, du/à che stava platàt il mago. 

Il base veva un grant puartòn di 
fiar e una ciaranda di spinis dal Si­
gnòr atòr di lui. I so/dàs vevin viart 
il puartòn e Zanùt cui cians jarin /às 
dentri. A sintì sbati il puartòn, il ma­
go, che }ara t'una tana in font dal 
rroi, }ara vignùt fur par /àgi incun­
tra. Zanùt veva la spada tal puin e 
la bisazza al f/anc, ca veva paruti il 
moment propizi veva sivilati ai cians, 
par fàju vignì dòngia di lui, po veva 
clamàs par non: «Soflavìnt! Spaca­
jìar! Sbregadùt! coret al asàlt!» 

I cians si vevin butati adues al ma­
go, rnmi tanti tigris famadis, lui po 
si veva tacàt menà tai colps, che cun 
ognidùn gi tajava net un eia/ al ma­
go. Finalmentri il mago no veva po­
dùt resisti e veva distiràt i cracs. 
Zamìt a/ora veva tajati fur di ogni 
ciaf la tenga, e li veva miwdi dutis 
taso bisazza, po, }ara tornàt fur dal 
base, dulà che /u spietavi11 chei che 
la vevi11 compagnàt. Lui veva c/amàt 
in banda il coma11dà11t dai soldàs e 
veva dati miez dal so fazzo/èt di cue/ 
e miez dal so anè/ di det, par partàgi 
a /ajìa dal re, par pegno dal so amòr, 
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e veva diti di dìgi, che cumi in ché 
zornada, sarès tornàt par sposàla, 
passàt che fos un an. 

Zantìt, dopo vé ciolt il so ciavàl ta 
ostaria, jara far via di ché zitàt, che 
in grazia so jara stada diii bi rada di 
chef birbànr di mago. Ma il coman­
dànt dai soldàs, che veva una simpa­
tia in segrèt pa la fia dal re, sei pa 
la svergonza di no vé vut lui il cura­
gio di là a mazzà il mago, sei pa la 
zelosia, che fu roseava, di viodi Za­
nùt preferìr da la sort, no )ara plui 
tornàt tal palaz dal re, veva bando­
nàr ància lui ché ziràt, senza conse­
gnà il pen, che veva dati Zantìr. 

Un an dopo, ché zitàt )ara dura in 
fiesta; grane' festòns di oràr e 1111 
grun di ghirlandis di rosis jari11 pali 
conrradis, parzè in ché di doveva 
sposàsi la fia dal re. 

Ta granda sala dal pa/az dal re, 
dura la int )ara za dòngia la tau/a e 
veva scomenzàt mangià, ma il sposo 
no fu si viodeva capirà. Màngia e 
màngia, il gustà )ara za finìt, co al 
re )ara capitati un suspiet: che il spo­
so podeva ciatàsi fra ché int e no ua­
reva fàsi cognossi; difàt, sintàt poc 
lontàn di lui, )ara 1111 om f orèst, za 
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stagionàt, che niss1ì11 fu cognosseva. 
li re, par vignì savè una dreta, ve­

va invidàt i presìnz a uarè confà ogni­
dtìn un far impuartànt, che veva 
tociati in vira. 

Co )ara vignuda la volta di chef 
om forèst , chist veva contàt di vé 
mazzàr /'altri an il mago, che )ara tal 
base di ché zitàt. li re a/ora veva do­
mandati ze prova che podeva puar­
tà par confermà chef far. Chef om 
)ara far un moment fur da la sala, e 
)ara rornàt cun t 'un sac su li spalis, 
fu veva aviart devant di due', po ve­
va struciat fur i sie! ciafs dal mago. 

Dura la int, a viodi ché prova cus­
sì e/ara, veva tacàt sberlà: « Viva il 
nuvìz, e viva la nuvizza! Viva il no­
stri liberadàr!» Due' jarin vigmìs 
dòngia di lui par podè ticà cu la so 
buca/eta. 

Ma sul plui biel da la ligria, si ve­
va presentàt su la puarta da la sala 
un biel zovin, dut vistùt di jiesta, e, 
co la fia dal re fu veva viodùt, veva 
dar un sberlòn e gijara coruda incun­
tra disìnt viars la int: «Chist zovin cà 
l'è stai il mè sa/vadòr, e no chef brut 
vècio impostòr!» Duta la cumpania 
)ara restada cumi f ulminada a sintì 

ché rive/azion; il re, po, veva doman­
dati a chef zovin di mosrrà qua/chi 
prova. Zamìt a/ora veva riràt fur da 
la so bisazza li lenghis, e due' vevin 
podùt consrarà che jarin ches che gi 
manciavin al mago. 

A/ora apena si veva far curagio àn­
cia il cago e veva dir di cognossi chef 
om, che )ara un ciarbonàr, e citisi ve­
va confessàr di vé sinrùr, stanr su un 
arbul, ze che veva diti e dati Zamìr 
al comandànr dai soldàs, che 110 )a­
ra p/ui tornàt tal palaz dal re. 

Par ciastì il re veva ordenati ai sol­
dàs di ciapà il ciarbonàr, di leàgi ogni 
giamba e ogni braz a un ciavàl, di 
scoreà i eia vai e f àlu cussì squartà: 
po veva diti di ciapà il cadavar, i ciafs 
e li lenghis dal mago e di brusà dut 
insieme su la piazza dal marciar da 
la zitàt . 

Ma la fia dal re e so zinar gi vevin 
prejati di perdnonàgi al ciarbonàr, 
par 110 maglà di sane la tiara, la pri­
ma dì dal so matrimoni. 

li re, che mai prima si veva como­
vùr a li prejeris, pal matrimoni di so 
fia cun Zanùt, veva mostràt ància lui 
di vé un cur tal sen e veva perdonàt. 




